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Espresso: low cost quanto ci costi

Aerohabitat propone l’articolo apparso sul settimanale Espresso “Low cost ma quanto ci costi”

Nel 2006 le Regioni hanno dato alle compagnie aeree a basso costo circa 400 milioni di euro. Soldi pubblici per catturare i turisti di Chiara Longo Bifano

“Alitalia accumula debiti, le low cost profitti. Ma in comune hanno una cosa: fanno ricorso ai soldi pubblici. Se nel primo caso si è trattato di ricapitalizzazioni per non farla fallire, per le               compagnie il cui boom di questi anni ha attirato l'invidia di tutti, la parola magica è 'co-promozione'. Di cosa si tratta? Il meccanismo è semplice. Le compagnie a basso costo si stanno               rapidamente trasformando in tour operator in grado di vendere servizi di ogni tipo (dal noleggio dell'auto alla scheda telefonica) e sono sempre più in grado di creare destinazioni               turistiche dal nulla, di decidere flussi e decretare il successo o meno di una meta. Ecco perché Regioni e Province sono disposte a tutto pur di accaparrarsele, anche a mettere mano al portafoglio. Ma per non fare apparire che si tratta di aiuti pubblici belli e buoni, seguono la strada della promozione turistica, o meglio della co-promozione. Mettendo in campo a vantaggio delle low cost, bandiera della concorrenza dei cieli e del libero mercato, fondi ingenti. 

Una prima mossa per mettere ordine nel settore delle aggressive compagnie a basso costo è appena venuta dal decreto sulle liberalizzazioni varato dal ministro dello Sviluppo Economico               Pierluigi Bersani: le tariffe dovranno essere più trasparenti e dovranno includere chiaramente tutte le voci di costo (tasse aeroportuali e via dicendo) che oggi vengono sottaciute o messe in               caratteri minuscoli, e dovranno essere indicati i posti disponibili a prezzi stracciati. Ma che il settore sia monitorato da vicino lo aveva già segnalato alla vigilia dello scorso Natale il ministro dei Trasporti Alessandro Bianchi, quando ha annunciato il suo progetto di razionalizzazione degli aeroporti italiani e sulle pagine de 'L'espresso' si è lamentato per l'assenza di regole precise nel settore delle low cost: "Se si trattasse di operazioni a carattere imprenditoriale nulla da dire", diceva Bianchi, "ma nella maggior parte dei casi sono le stesse società aeroportuali che pagano per attirarle, e quasi sempre si tratta di soldi pubblici". Siamo andati a controllare nei bilanci regionali e abbiamo scoperto che, in mancanza di una compagnia di bandiera efficiente, la promozione turistica in Italia passa ormai attraverso Ryanair & C. Nel 2006 le Regioni hanno speso per Ryan Air, Easy Jet e le altre compagnie a basso costo quote considerevoli, "valutabili in 400 milioni dei euro", afferma Enrico Paolini, vice presidente dell'Enit e coordinatore nazionale degli assessori regionali al Turismo. Una cifra che supera il deficit totalizzato dall'Alitalia.

Lo sviluppo delle rotte low cost rientra in una vera e propria strategia nazionale. In virtù di un decreto firmato nell'aprile scorso dall'ex ministro alle Attività produttive Claudio Scajola,               di concerto con gli assessori al Turismo di Regioni e Province autonome, 6 milioni di euro sono appena stati destinati al Programma biennale 'Fly to Italy' per destagionalizzare i flussi               turistici, generando nuovo traffico aereo con l'Europa e il Nord America. I soldi sono stati affidati a Promuovi Italia, Società a responsabilità limitata controllata dall'Enit e da Unioncamere, nata per dare supporto tecnico alla Pubblica amministrazione. "In luglio abbiamo mandato un invito a 33 compagnie low cost europee per l'apertura di nuove tratte in tutti gli aeroporti a eccezione di Milano, Roma, Firenze e Venezia che non hanno bisogno di               promozione", spiega Mario Ceccarelli, amministratore delegato di Promuovi Italia: "Ci hanno risposto in otto. Stiamo lavorando in accordo con la vicepresidenza del Consiglio, è la prima volta che un paese europeo fa sistema in questo settore". Forse perché altri paesi hanno una loro flotta regionale, come Cityline di Lufthansa o le compagnie in franchising con Air France, e nemmeno si sognano di interloquire con vettori stranieri per consegnare loro fette del territorio. 

Comunque sia, ai 6 milioni si sono aggiunti altri investimenti stanziati dalle Regioni, in prima linea Campania e Veneto, per un totale di quasi 9 milioni. L'operazione riguarda complessivamente 21 aeroporti in 14 regioni desiderose di collegarsi con 18 nazioni. Tra le low cost la parte del leone l'ha fatta naturalmente Ryanair (che ha appena annunciato dal 2 giugno una nuova rotta da Alghero a Düsseldorf Weeze e così diventano otto le rotte da e per Alghero di Ryanair) con cui, racconta Ceccarelli, non sono mancati i momenti di tensione in sede di trattativa: "Inizialmente Michael O'Leary, il fondatore della compagnia irlandese, pretendeva 2 milioni di euro per aprire le nuove tratte, noi abbiamo chiuso per molto meno". In base all'accordo la compagnia si impegna a garantire l'operatività dei voli per almeno sette, otto mesi in un arco di tempo minimo di due anni in cambio della metà delle spese di avviamento vantate dalla stessa compagnia. Aiuti di Stato? Guai a parlarne. Semmai, ci assicurano, si tratta di 'co-marketing'. 

La normativa europea permette infatti la concessione di finanziamenti pubblici per contribuire non oltre la misura del 50 per cento, e per un massimo di cinque anni, alle spese di apertura               di una nuova rotta su scali con traffico inferiore ai 5 milioni di passeggeri. Ecco spiegata in parte la proliferazione di nuove linee a scapito del consolidamento di quelle già esistenti e del              miglioramento delle infrastrutture esistenti. Promuovi Italia ha trattato direttamente con le compagnie, le quali però hanno preferito chiudere gli accordi e firmare i relativi contratti a soggetti terzi. Nel caso di Ryanair si è trattato di una società di marketing con sede, dice Ceccarelli, a Dublino. Ma non sempre è così. 'L'espresso' è entrato in possesso  di una bozza che dimostra come spesso le società siano invece off shore. Come l'Airport Marketing Services Limited con sede a Jersey, nelle Channel Islands, un piccolo arcipelago a largo della Normandia, di fatto soggetto alla Corona inglese, ma non facente parte né della Gran Bretagna né tantomeno della Ue. La compagnia aerea scompare e la società delle Isole del Canale sigla con i nostri enti del turismo un marketing services agreement per la pubblicità e promozione sul sito www.ryanair.com: banner   pubblicitari, link, box. Un'operazione che può costare a un  singolo assessorato al Turismo tra i 60 e gli 80 mila euro l'anno per tratta. E pochissimi aeroporti hanno meno di sette tratte low cost. Ecco quindi trasformata in pubblicità una cosa che assomiglia molto alla 'sovvenzione' pubblica.

Le compagnie, insomma, la fanno da padrone. Nel tentativo di ridurre al minimo i costi ottengono sconti fortissimi su handling e servizi di ogni tipo negli aeroporti più piccoli e sfruttano a loro vantaggio i campanilismi e le rivalità territoriali. Intervenendo al Forum sul turismo organizzato il 17 gennaio scorso dallo studio Ambrosetti a Napoli, Arnaldo Munoz, country manager della britannica EasyJet, ha spiegato così il suo modello di  business: "In Italia abbiamo delle ottime partnership, ma non cerchiamo sussidi. Agli aeroporti chiediamo di garantirci le operazioni di sbarco-imbarco in 25 minuti contro i 45-60 dei nostri competitor (Alitalia, ndr). Se così non è, non abbiamo nessun problema ad andarcene altrove".

Il trasferimento in una provincia vicina o in uno scalo appena oltre confine più compiacente sono una minaccia costante. "Una vera e propria asta", la definisce Enrico Paolini, "che ci ha               fatto capire che bisognava fare sistema. Noi non abbiamo un'Alitalia Regionale così ci siamo dovuti attrezzare". Paolini, che è anche assessore del Turismo della Regione Abruzzo, è stato               uno degli ispiratori del decreto-Scajola che, afferma, dovrebbe garantire all'Italia circa 14 mila arrivi turistici dall'estero in più alla settimana. 

Dopo il Pescara-New York l'ultimo nato è il volo da Lamezia Terme per la Grande Mela, che sarà inaugurato in maggio. Entro aprile i nuovi voli settimanali saranno 67 più quattro intercontinentali, decisi di comune accordo con le Regioni. "L'intento è di coordinare le rotte ed evitare sovrapposizioni tra città vicine senza essere vittima di ricatti", aggiunge Paolini. 

Se basta alzare gli occhi al cielo per capire che le nuove tratte spuntano come i funghi, una volta a terra si capisce subito che la situazione delle infrastrutture è allarmante. Aeroporti cresciuti a dismisura all'interno di centri abitati, collegamenti difficili spesso gestiti in modo quasi esclusivo dalle stesse compagnie, livelli di accessibilità tra i più bassi d'Europa. A tutto questo               dovrebbe far fronte la seconda fase di 'Fly to Italy' portatrice di progetti destinati ai territori non toccati dagli aeroporti. Da Verona partiranno i pullman diretti in Trentino e da Bari quelli               per la Basilicata. I turisti russi potranno arrivare a San Giovanni Rotondo grazie alla linea diretta tra Bari e Mosca. 

"Basta sagre che nessuno conosce", sentenzia Massimo Ostillio, assessore al Turismo della Regione Puglia, "la strategia è diventata quella di promuovere la nostra terra con azioni mirate". 

"Oltre che sulle linee aeree confidiamo su san Nicola e padre Pio", dice l'assessore, "e sul traino del presidente russo Vladimir Putin che verrà in visita a marzo a Bari". E così, per            attrarre le low cost, la Puglia ha raddoppiato il relativo impegno di spesa in bilancio: da un milione di euro ai quasi due del 2007, anche grazie ai fondi europei. Quella del Tavoliere è l'unica regione a controllare quasi al 100 per cento i quattro aeroporti regionali (Bari, Brindisi, Foggia, Grottaglie). Per evitare quello che Ostillio definisce "un bagno di sangue, un salasso finanziario che ha però portato un 25 per cento di presenze in più a Bari e un 15 a Brindisi", la Regione ha deciso di lanciare un bando attraverso la Seap, la società di gestione degli scali pugliesi, con un mega-stanziamento di 16 milioni di euro in cinque anni per l'apertura di collegamenti con 25 città europee. Tutto pur di avere la low cost in casa. Un'altra operazione di co-marketing.

La concorrenza con le regioni vicine è agguerrita. Soprattutto con la Campania dove sono già attivi i collegamenti con New York e Mosca e dove i fondi destinati alle compagnie a basso costo sono più che triplicati in tre anni. È della scorsa estate la polemica di cui 3,8 milioni di euro concessi ad Air One per l'apertura della sua base operativa a Capodichino, uno degli aeroporti più congestionati d'Italia. Non basta. "Quest'anno abbiamo stanziato un milione e mezzo di euro per collegamenti diretti con cinque paesi europei e due extraeuropei al prezzo massimo di 300 mila euro per tratta", spiega Marco Di Lello, assessore regionale al Turismo: "Il bando è scaduto il 29 gennaio e hanno risposto in due, Eurofly e Tui". Non si tratta di incentivi, tiene a precisare               l'assessore, ma di operazioni di 'co-branding': "Con Eurofly per esempio abbiamo concordato l'affissione di manifesti 6 metri per 3 nella Grande Mela e stiamo studiando la possibilità di vendere a bordo degli aerei di EasyJet le nostre 'artecard' che un giorno, speriamo, rientreranno in un pacchetto all inclusive insieme al biglietto aereo". 

"Le low cost determinano il flusso turistico su molte destinazioni, ma senza coordinamento finiamo per essere ostaggio delle loro pretese", attacca Margherita Bozzano, assessore al               Turismo della Liguria. Nonostante i timori e dopo essersi giovata in parte della crescita dello scalo di Pisa e della vicina Nizza, la Regione si appresta a entrare in partita con uno stanziamento non meglio precisato di 'alcune centinaia di migliaia di euro annui' e sulla base di 'contatti già in corso' per incrementare il traffico dell'aeroporto Cristoforo Colombo di Genova. 

La Sardegna, invece, è già in prima fila con i 6,1 milioni (assegnati dal ministero delle Attività produttive per la Promozione turistica) che ha destinato agli enti gestori dei tre principali aeroporti dell'isola (Cagliari, Alghero e Olbia, quest'ultima forte del record di più 12 per cento di passeggeri rispetto al 2005) per il finanziamento dello start-up, advertising e marketing di 12 nuovi collegamenti con l'estero. 

E se i turisti non arrivano? Tanto vale comprargli anche il biglietto. È il caso dell'Emilia Romagna, dotata di quattro aeroporti, che in passato si sono spesso fatti concorrenza               spietata: Forlì, (più 7,7 per cento di presenze), contro Rimini (più 21 per cento). Gli albergatori della Riviera hanno deciso di acquistare dalle compagnie 27 mila tickets 'vuoto per pieno'               (fonti non ufficiali parlano di un costo pari a 14 euro per passeggero), così da offrire ai turisti pacchetti completi a prezzi stracciati (per cinque notti in hotel più il volo si parte da 350 euro). Di suo la Regione ci metterà il solito milione di euro per la pubblicità ai nuovi scali di Ryanair & C. "L'obiettivo è gestire gli scali come un unico aeroporto con quattro piste, seguendo una logica di sistema che porti benefici per tutti gli attori", spiega l'assessore Guido Pasi. 

Sarà anche un buon investimento, ma le tariffe richieste per la co-promozione non ci sembrano affatto low cost. Scorrendo per esempio il tariffario praticato dalla Tui Airline (ex Hapag Lloyd               Express), la compagnia del tour operator Tui, si trovano opportunità pubblicitarie di tutti i tipi: dagli spazi sulla homepage (20-25 mila euro a settimana) a quelli a bordo: gli adesivi sulle cappelliere costano 40 mila euro per tre mesi, per averli su tutte le porte e gli specchi dei bagni della flotta bastano 16 mila euro. Non si butta via nulla, solo i sacchettini per il mal d'aria, ma non prima di aver preso visione dei relativi messaggi pubblicitari (sì, ce ne sono anche lì): personalizzare 100 mila esemplari costa poco meno di 10 mila euro. Come dire al               passeggero: "Se proprio devi sentirti male, fallo da noi".”     
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